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Nanni > Beco . 



Eco j tu Jta il ben giunto . B. Oh 
dagli'l giorno . 

Totta del cieli tu mi par de bucato , 
Tu fei più bianco ch'uno [pazzo- 
forno : 

Sareflù viai de nulla accalappiato ? 

Diàcin , che ine rejponda ! e' fa ’l mufcrno. 
B. Che.vuo ' che dica , che fa manganato ì 
N. Dond’efci tu ì B. De qua. li. Deb , tu fai' l 
Chi t'ha quejlo cotal cucito addojfol ( grojfo . 
B. *A. I corpo , al del , che tu debb ' ejfer cieco ! 

Hol -vedimi N .Ho io. B. Mettiti gli occhi. 
N. Secci tu folo ,o fei venuto te co ? . (chi. 
B. Son con color. N .Con chiì B .Co' mic'pidoc- 
N, Oh io ce fon anch'io. Deh dimmel , Beco; 
Dimmelo , che la rabbia te fpannocchi : 
Vuomel tu dir ì B.Deb y non me tor la tejtd : 
DicoteT io ? fon -venuto alla fefla . 

N. maraviglia } che tu ha'i calzoni y 
E gli aghetti de feto , c'naflri al tocco. 

B. Che tu me tien de quefliDecimoni ! 

Io non fon reo , bench'io te paja [ciocco . 

N. Oh,cbc so io ì tu fei fempre a riddoni ; 

Io te vidi Domenica al Murrocco , 

Che tu parevi un viaggio delle fei . 

Deb , dimme'l ver : toglieftù poi colei ì 
B. Chiì N .La Catrina. B.£ qualeìH.Eh ghiar - 
ghionaccio > 

Tu fai'l balordo eh ! B.’Ho alle guagnele: 
Se te'ntend'io , chete fe fecchi un braccio. 
N. 0 bugiardo n ! quella de Ton de Chele , 
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Che flava quinavalle al foderacela » 

Che tu gli atofti a batacchiar le mele • 

B. Oh tu me gratti , hjanni, ovai la rogna: 

Che vuo'tu far de cotefla cotogna ì 
N. EfVclla teco mai rappattumata , 

%Appoichc voi pigliaftiil bufoncbielloì 
Et me , Hanni , ella Vi maritata . 

*A chi ì B.A Mccberin de Ceppatello 
Diàcin lo voglia ! B .Ed tnno una brigata , 
Ed bagli intanto compero il guar nella . 

E fe io me ne fmanio , io me rivilico, 

E de far qualche mal fon flato in bilico . 

N. Oh lagal'tr , non ne far più parole : 
Dappoiché t'è ufeito addojfo il grillo . 

J8 . Eh non far , Hannì : ella me buca il cuore 9 
E hammel trapanato collo fpillo : 

Tal eh' io me fento fgretolar d'amore » 
Come fanno le vacche per l' afflilo , 

Che tu direfli , flu la guardi in vifo , 
Ch'eli' è derittamente un fiolarifo . 

N. Bé si tu entri pur nel vitalbajo ; 

Lagal'tr, ebeti cafchtn le cervella , 
fe. lo ho de loro a fgberrettare un pajo , 

E cavar lobo il ventre e le budella , 

Se fujjìn bene un mezzo centinaio : 

Vedi , che porto fempre la coltella , 

Ed ho’l petto, e le reni , ed un lancione , 
Appai che vàglio* meco far qtiiflione . 

N. Deh, no. B>.Dcb,ù. N .Deh non fare . B,I Ifrd, 
T^anni , 

‘ Ter quefta croce , eh' ì pan benedetto . 

Tu vai cojendo.B.E cbcìH.De'tuo’maglian- 
Tu fai,fe quel Me cruccio ? maladetto. [ni: 
Oh coteftui , l'io lo piglio pe'panni , 
lo lo vò’arrendellare in fur un tetto . 

PJ? tu coirai ; fe ti tarpa in tu'l mezzo, 
lo vo* morir , che tu nt va’ all' orezzo . 

Deb 
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B. Deh tu in* bai forfè quà per qualche sgherro] 
lo ho fatto a ’ mie* dì più di Jeicofe : 
lo corft un miglio l’altrier dritto a Cerro , 
E dijji : afletta , afletta , e non rifpofe ; 
"Perch’io portavo un cotalon de ferro , 
Ch'aveva un po’lc punte rugginofe : 

Ed al mercato , odi co fa faccene e ! 



2 S {on ho paura , ed evvi tanta gente . 

N. To livi ! o tu Jei bravo ! E. All a pulita . 

N. Eè sì , tu frai lor dunche villania ì 
B. Se s’ha mai , Efanni , a venire alle dita , 
Le prime buffe vo* che fien le mia . 

Al corpo a dieci , a Santa Margherita , 
Alle guagnel , ch’io frò qualche pazzia : 

E fe tue prima gli ammozzan cofloro > 
l'ammazzerò poi do deci de loro . 

K. Vuoilo far l’aria.E.Oh bè,noi vi fmm drento. 
Tu non lo crediì N.To *1 ere do. È. 0 che cica • 
lo ne vo faldamente addoffo cento , (ti i 
Tu te ne ridi tu , de’ principali . 

Ma quando iofuggo , io pajo appunto il 



vento : 



Vedi ch’io porto fempre gli flivali : 

E quand'io vo’ corre un, perche non m’oda, 
lo gli do fempre dove fla la coda . 

N. Dove ì B. Derieto. N. 0 così la'ntcnd'io : 
Tu me par favio ! a quel mò non ved’egli . 
B. Se me vedeffe , non vi frebbe il mio, 
lo non fon già de quelli avventategli : 
lo me’ngegno fotteccbi,e d’imbolio ; 

S’egli è zuccone , appiccarmi a’capegli , 

E dargli poi dinanzi in falle ftiene . 

Ma fai quand’io lo foì quand’un mel tiene . 
N. Tu fei valente in fin ; ma quei vicini ì 
B. Oh laghiam’ir , che fon tutti pillacchere . 
N. Che fai tu quà tra quefli cettadini i 
B. Che credi all’ofle un cancflruol di nacchere, 
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E fatici un tiugolon de gaveggtnt , 

Colla fa fetta, e i pi feri , e le nacchere : 
Gli è 2S {ardo , e Mcnichella, e Scudifciont % 
E TS^cncio, e Meo , e Drea , e Ghìandajone . 
N. 0 to’ colà , che gente pricolofe ! 

B. E tulN.Ed io. il E che ci fai , che sbonzoliì 
N. Ho trainato un ofin pien di cofe , 

De fichi tcrrocriepi e pappaflronzoli , 

“Per quefie vie Jìranacce , e rovinofe ; 

Ed all’ofìefa anch’un de’ miei lattonzoli 
Ma a quefta fefta , muta un po’ mantello % 
Hai tu veduto ancor nullo de bello ì 
B. Io ho veduto un cotal lungo lungo , 

Che pare il mio paglia ’, ma non si grò fo. 
Gli ha quinamonte io vetta a ino' cb’un 
fungo , ' 

Ch’ è giallo, e verde , e pagonazzo , e rofo » 
S’io tefujfi in fui capo , to non v’aggiungo . 
N. E tu avejfi un campanile addo fo , 

Quando lo vedeftà ì B. Veddilo jeri . 

Che diazol enn’ei,NanniìH.Egli enno ceri * 
B. Che Viene a dire e’ceriì enn’ei de cera ì 
V. Pio, mattacene. B .0 de cheì N .De legname * 
B. Quefto ho pur io apparato in efia fera . 
Alle guagnel , che gli enno un gran beffa- 
rne ! 

Oh fs ne fujfi avendote olla fiera , 

3 yoi fremo, Dio , che troin de letame ! 

A eh’ enn’ei buoniìH.Enrto buoni a guatare* 
B. ò vaino , Tiranni . N. Tercb’ abbiavi noi a 
andare l 

B. 0 Dìo , s’io n’ ave f s’urto, egli enno begli , 

E me n’e intraverfato il brulichio . 

N. Oh tu dtbb’efer grofo ! B. O sì de quegli t 
E frebbe appunt amente il fatto mio . 

H. Vanne , che fi a impiccato tu, ed egli » 

Ma ve defi ù quell’ altro lavorio ? 




? 

B. Qual , tignai ? no già io: e dove flava t 
N. A un cafejlro allacciato , e dondolava . 

B. Tolta del cielo ! e qual ì N. Hpn odiì quello : 
B. Dimmi, che Dio te sbruchi . N.O to’trefti- 
Io te drò uno gnocco in tu’l cervello . (zia! 
Dal Gonfalonier della gioftizia , 

Quinoltre dal Talagio : oh gli ero hello ! 
Mai vidi la più nuova majferizia . 

B. Ch’er’egli in fine ì H.Er’un dificio,un cofo . 
B. %Alle guarnii , che tu Jei difpettofo : 

Che te co fi* egli a dirmi quel , ch’egli era i 
N, Che diavol ne so io, s’io noi conofco . 

Gli era de carta, de legno , e de cera , 

Ed aveva uno fiil de quei dal bofco . 

B. Er’ei femmena o mafiio ? N.Si, ch’egli era , 
B. Che ì N. Femmena » B. 0 che dato te fio 7 
tofcoi 

Non Japevi tu ir tanto codiandolo i 
N. E’ dtcevon, ch’egli era la girandola . 

B. Tur lo dicejti , che te cafcbi il fiato . 

V. Deb , tu me fai venir la / conciatura \ 

0 Beco ,vì , tu frefii fpiritato , 

Stu ave ffl veduto una figura . 

B. E che figura } N .Vn diavol incantato : 
Egli era brutto come una paura . 

B. E che faceva 1 N. Vi : ma’l più bel giuoco, 
E’ fé trillava , e filettava fuoco . 

B. E de che fuoco fu ì N. De quel che cuoce . 

B. Totta del cielo ! e con cbeì N. Colle mani . 
B. Er'ei de qu? che fuggoh dalla croce 1 
N. Egli era, te so dir , de que ’ marchiani ; 

D’afpettarlo fai dove ì in fur un noce . 

B. Erav’e' gente ì N .Vn miglia’ de’ criftiani. 
B. Oh, s’io ve fuffi fiato ! N.£ poi che frcbbc ! 

Tu frefii avai nel letto con la fr ebbe . 

B. Oh io debb ’ ejfer quà de fette me fi . 

N. Vanne, chi frefii ufcito de cervello . 

E’ non 
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35. 'E' non è uovi per tutti ejìì pdejì , 

Che vadi , co me inerenza mantello •' 



Ora viene Mecherino , e dice : 

M.T7£\ che te codiai tanto, eh’ io te'nteft, 

V Brutto, impiccato, ghiotto, ammorbatellOp 
Ladroncelluzzo , vifo de moria: 
v Che ciarli tu della Catrina mia ? , 

B. Al corpo a dieci , eh* egli è Mecherino ! 
Come frò io avai ì N. Oh fa con mano : 
Accomandati a Criflo , e San Donnino t 
Ch’io per me la vo’dar qui n’entro al piano . 
B. Deb , Nanni , Jlenta ancoro un mi colino y 
Ch’e’non me mandi in qualche buco frano. 

” Vè tu, ch’egli ha’l pugnale , e la fguerr uccia y 
E vien bollendo come una bertuccia ì 
M. S’io te rigiungo , ragazzaccio ftiavo , 

Te vo’ conciar , che tu non Jrai più buono t 
E che non fe j millanta, e fojft bravo , 
Appuntamente quand’io non ce fono . 

B. Non t’accoftor in qua , che tu fra favo ; 

Se tu t’accofti , io te darò’l perdono . 

M. Il vo’veder. B.Vien oltre , abbiate quella . 
M. Io non vo’ fare adarnellafcarfella. 

B. 0 te dia Cripto . M. 0 te dia San Giovanni. 
B. Damme più , damme più . M .Or te drò io . 
B. Deh , viemmi atare un po’ , fe tu vuoip 
ì^anni; 

Ch’io fono avvolto in un gran pri colio . 

M. N2* t’accollare in qua pe’tuoi mogliannt. 

N. Vuol tu pero ammazzare ì M. In fè de Dio t 
Se tu t’accojìi : e fai ch’io me ne fcrupo , 

E ti parrà a’ aver gridato al lupo . 

N. Vuoi tu meco ere fi ione ! M.Vuola tu , tu: 

Vè ì Nanni , libr amente , ch’io te drò . 

Que- 
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H. Quefta Jia Farri : o fi a a tua polì a su . 

M. O/, oi . B .0 te dia San J^fccold . 

N. Cacci atei [otto. M.non tic date pire . 

N» Lago fìar Beco . M.Io non lo laghero 
N. Tu ne toccrai . M .Laga ch'io me riabbia 
B. 0 te venga 7 gavocciolo e la rabbia . 

M. Tu hai 7 tortOyGiovanni. N .Io l’ho deritto 

Dagli pur , Bffo. B.To gli ho recifo il nafa. 

N. fruga ’ntu’l eeffo.B.O te dia San Davitto : 
Ve , che ce Jìrai : tu ce fri pur rimafo ! 

M. In fi de Dio , che fe me levo ritto , 

Io te fard pentir de quejlo cafo . 

N. E tu cacrai . M. Io non vo’far con dua : 
Che vuo' tu dir ì N .Chela Catrina è Juo . 

M. Ella è mio.B.ElTè mia. H. Dagli pur. Beco. 
B. Io lo trafiggo . N.O cosìy dagli forte . 

M. Guardami gli occhi , ch'io non refli cieco « 
B. 0 gaglio ffaccioy te venga la morte , » 

M. ’ Buon giuochi , l^onni 

Viene Giannone Rettor del popolo, 
c dice: 

G.r\ Venitene meco . 

B.Vy Ed oveì G.Trefto,al T ode (tàglia Cortr. 
E tutt'a tre balzerete in prigione . 

N. *Avviat' oltre innanzi un po ’ , Giannone • 
G. Innanzi vi vo io , brutta gentaccia ; 

Che fempre s’ha a fentir qualche pazzia . 
B. Tu ih’ ai rotto le fpalle. M.£ tu le braccia , 
B. Or dirai tu , che la Catrina } mia ì 

Tu vai cajendo. M.E cbel diavol lo faccia . 
B. Tu ne vuoi anche . M .Mal che Dio te dia . 
G. State cheti in malor , gentaccia groffa , 

Che vi venga il gavocciolo intro l’offa . 



Giua- 
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TO 

Giungono al Podeilà , e Giannone feguita: 

G. p\ Io ve dia'l giorno, Ser lo Todeftà . 

I J Egli è qui T>{anni, e Beco , e Mecherìno , 
Ch'hanno fatto romba zzo. Andate là . 

P. Che qui/li otte } la lor ì fa flato *1 vino : 

Ed io gli accorderò . Venite quà . 

M. Io non intendo codefto latino : (grafo. 

Dite in volgare , ch’i' ho un po"l cervel 

P. Vi vo’ far far la pace oggi , Ciò pofo . 

N. Beco , va oltre , e dì’ la tua ragione . 

M. Ho : lag a dire a ine ; che fon prìm’ia . 

B. E tu debbi voler rifar criflione : 

E che sì , ch'io te mando al folatio ì 
M. E io dirò . B. Tu non dirai ,ghiargbione 
M. E per chi conto ! B .Vercbb vuole Dio . 

M. Ben lo vedrò. B.Sff tu non iftai cheto , 

Io te drò una. M. Ed ove ? B. Sì deriero . 

P. Orsù , che la farebbe una feccaggine . 

Di’, su, Becuccio.B.O Dio ve faccia fano. 
Hp i paino innanzi alla Magniflcaggine 
Di Ser lo Todeftà da San Cafciano : 

E ringraziata pa la dappocaggine , 

Egli } per darci ciò che noi vogliano • 

M. Tu fei un trifto. B .Deb lafciami dire , 

Ch’ al f angue all'aria, io te farò ratire l 
Io fon Beco. M .De cbiì B .Tu me to’l capo : 
Sta cheto, dico . M. Ed io vo* favellare. 

B. Io fon Beco de Meo , de Ton , de Lapo . 

M. Ser lo Vicario , e’ ve vuole ingannare . 

B. De Biagozzo , de Drea , di quei del Bjtpò 
M. To', s’egli ha cominciato a cicalare ! 

B. 'Ed abbiom tolto dua poderi unguanno , 
Siam tutti ricchi , ed obbiam del gran 
d’anno . 

M. Come mefafudar quejìa gìoftizia ! 

Logatel dir , che fe muojon de fame . 

«r ' • 
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B. 'Hpi raccogbìam pur quando gli è ioviz io, 
E ’nfin nel letto ci troviam lo ftrame ; 

Ed ognuno è fornito a majferizia . 

P. Quanti fiate voi in cafa ì M. Vn bulicame. 
P. vivete voi la cafa l Sta un po' cheto . 

B. La cafa , e’ l forno , e'I J'amhuco derieto . 

E non e valicato incor dua me fi , 

Che Mecberin qui tolfe la Catrina , 

E vuoila com'un fante per le fpefi , 

01 tr' alla dota quella ciaccherina : 

Io non pojfo patir , che me l'addefi , 

‘ Ver cbì la gli è troppo bianca farina , 
Tafuta , tonda , grafia , e fojficioccia , 

Ed una fofficiente tracciatocela . 

Coftui ha denti da mangiar le ghiande , 

E’n quattro volte e'Varà sf anfanata ; 

Ed io d’allotta in qua , ch’io ero grande , 
L’ho infino a quefto punto gaveggiata , 

! Prima ch’io me mettefii le mutande ; 

T enfiate s’ell’ì mia quefia gambata . 

E’I Ser m’ha detto : Beco , ella te vuole. 

Ed hanne Jtrafcinato le parole . 

P. S'ei cosi : B. Ter quefie Die guagnele , 

Che Ton fitto padre me l’avea promcjfa . 

M. E qual Ton , bugiandocelo l B. Ton de 
Chele . 

"Parti , ch’io fappia dirte , Veli* è dejfa i 
Ella diceva ben : Beco crudele , 

Quan d’io guardavo le befiie con ejfa , 

L’anel J'e tu mel metti un tratto tn dito , 
^tnnogni modo io te vo’per marito . 

M. E tu t’avvolli , Beco , cb’ell’è mia , 

E per men un dcnajo non te la drei. 

B. Bè , fe tu hai codefta fantafia , 

stridì anno un poco a domandarne lei . 

M. Codefio tempo fri gittato via ; 

Io non vo’che tu fappia e fatti miei : 

Va' 



Digitized by Google 



Va* ctrcd tua- ventura , io so in tenuta. 

B. Tu vai cajendo ancor , ch’ella te futa . 
jtf. E che Me puoi tu far ì B. Tu lo vedrai : 

Io fon venuto al Todefià però . 

P. Io per me non faprei giudicar mai. 

L’anello baigli el tu dato ì M. Mejfer noi 
P. 0 Beco , a f petto , che tu te n’andrai 

Forfè contento . M. A mentre ch’io ce firò. 
Io so che fe potrà devincolare , 

un tratto il mio no glie vo'io lagare . 

B. É’ì H’ è venuto ilpìh bello appipito 

De darti , te so dire , un forgognone . 

M. Fa conto , ch’io mi frei tagliato il dito , 

Tu vai cajendo d’andar ne al cafone . 

P. Fate cb’un zitto non fi fia fentito } 

Ch’io intendo di cavarvi di quifiione. 
Conofci tu quejta Catrina , Hanni ? . 

N, Set- sì , derido alla gonnella , a’ panni. 
FU'} , vedete , una cawarlingona , 

Da fai , gagliarda , ardita , e recipiente , 
j a pare un aftuolo in su la nona » 

Ed ha dinanzi appunto meno un dente : 

E delle dua lucerne una n’ha buona » 
L’altra fi por ria metter frale f pente > 
Tarchiata , filetta yfoda , e vendereccia , 
p. Dove fio ella a cafa i N. In vaccbereccio . 
P. Va mette gli una boce . N. *A)u > Catrina . 

Viene la Catrina chiamata da Nanni.’ 

He diavol hai ì N. Stravalica ilfofatt 
r Aj Ho io a venir ritta alla collina ì 
N. ^ fttraverfa il ciglion dall’altro lato , 

Che noi veggbiam code fa tua bocchino » 
Che pare un malufcrifio inzuccherato . 
p. Haigliel tumefo i B. Eccola qua la ladra; 
Guardar un po ' , fe quefia cofa quadra . 



• i 



F. Vieti quà , Catrind . 'C.Dto ve dìa il buòn dì: 
Che c’egli a dir ì che vi' avete fcioprata . 

P, T^oi t’ abbiati oggi fatta venir qui , 

Che tu rifponda , flù fei domandata . 

C. Io rifpondrò io. P. Tu vedi cojtì 
TAechero , a chi tu eri maritata : 

Or tu hai a dire in cofcienza tua , 

Chi tu vorrejti più di quefli dua , 

C, De quali ì 0 voi me f rete vergognare ; - 
Guarda fe m’hanno mandat’oggi a fpalfo ! 

P. Di’ pure il tuo parer , non dubitare 1 \ 

Che non ti parrà aver perduto pafo , 

/le co fiat’ oltre : dì’ quel che ti pare : 
Guardagli in vifo. C.S io gli guardo baffo *' 
Dicol* io preftoì e quel che dico m’abbìal 

P. Sì . C. Io vo* Beco , M. 0 diati avalla 
rabbia , 

B. E a te l’acetone ; difftel * io ì 

0 Dio te faccia , Catrina , del bene , 

Mi Io voglio andare a farne il rovenio 

Al parentorio , e a chiunche t* attiene , 

B. S’ io poffo rifaperne un brulichio , 

Io te farò dua pezzi delle Jtiene , 

M. Vìen quà , Catrina : che n’ hai tu veduto 
De farmi queflo ì C. Ter chi m’ è piaciuto. 

Tfoti vedi tu come Beco è biancofo , 
h grande , e groffo , e alto , e rilevato ì 
E tu fei brutto , arabico , e s degno fo , 

*A fa /nate Ho , e fparuto , e sdentato * 

N. Or vanne , Mecherin fatto a ritrofo , 

E contro fa’ colui, che ha perfo ’l piato . 

B. Ser lo Vicario , andiamo intanto a bere 
Ter l’allegrezza . P. E’ mi porre * dovere . 

Il Fine della Catrina, 
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MOGLI AZZG 

Frammejfo . 

INTERLOCUTORI. 



KENCICNE. LEPRONE. GIANNONE . 
E MEJA . 



N. 

I. 



2 SJ* (fci tu , Lepron , sìfpri- 
colato ì 

E fio da quinavalle a fe minarei 
Egli è ttguanno tanto dirubbia- 
to , 

Talché la lonza iu' ho avuto a menare : 



8 fon , 'Pancione , come un difpercto > 

E temo il car no vT abbia a fpricolàre . 
Semino poco , non ricoggo granello , . ** 

E per rifioro uguanno io ho il balzello . 

N. lAU? guagnel , Lepron , noi forno un pajo : 
Io fono flato atte V io de’ balzellati , 

E zanne tutto l'olio , e 7 mio danajo , 

E ciò , che ho guadagnato in fa' mercati • 
E.’ citta din ci mandano al beccajoy 
8 com ’ afini ci hanno ] corticati ; 

"Ma s’ io potè fi , ve , colle mie mani 
Gli / cannerei , e poi gli dire ’ a' cani . 

L. H°i f acciaiti de parole un femenzajo , 

- Hpi pur beliamo , e lor pongali la fonia ; 

E l’hott'a dir , che ci colman lo flajo > 

Ter chi ci hanno le mani ir.tru la chioma , 



F fi ci avvolte?: come un arcotejo * 

E non va! far cattiva !a ciloma , 

Ter che fia nitri fife l’un l’altro accufiamo „ 
/2 quejio modo tutti fpricoliamo . 

Laghi a- 
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Leghiamo andar : che voi tu rotolando i 
N. E che J'o io , tornavo dal mercato : 

V mi partì ' , venni qua valicando , 

‘Per eh’ i’ fu* oggi de piatto chiamato 
Da un , eh* andava de moglie buzzicando j 
Vengo a faper fe fe’deliberato 

maritar quella tua fanciullaccia : 

Che vuo* tu farne ì l* è più de tre braccia. 
L. Tu mi farai , pendone , un gran piacere , 
A farmela locare a un f ac cent e . 

Ma prima ch’io lo faccia , il vo’vedere 3 
E ’ntender ben come gli è folcente . 

Alle guagnel , ch’egli è giu fio e dovere . 
N. Io te giuro , ch’egli è repiciente : 

Egli è un garzonaccio fpricolato » 

E fempre fa cri fi ione in fui mercato . 

Egli è Giannon de Meo del Cernecchìone , 
Ed enno una brigata de fratelli : 

Gli è Beco , Tonio , Tejo , e Eracaffone , 
Che pajon gbiandajon proprio a vedelli : 

E fempre han delle buffe alle quiftionc > 

E porton cinti al cui tutti e coltelli : 

E fon gagliardi , e Jon di que’de! Rjota ; 
E don pel fango , come nella mota . 

L. Come enno ricchi codefti garzoni i 
,N. dfon dimandar: gli han tutti de! gran A 
anno , 

E vigne , e campì poco , e prò ce foni , 

La roba in cafa dà lor Poco affanno . 

L. Laghiamo andare ; ufeiam fuor di tenzoni: 
Che vuol de dota ì queflo è il mio malanni, 
N. E che fo io l vorrà venzei fiorini . 

L. r Ngj n Jo vo’fare ; io me n’andre’a confini . 
N. Inatti enti un poco : egli è de’ principali > 
Egli è un difrobbìato logorante > 

E buon bifolco , e’veggono i fegna’i , 

Gli fpricola il poder fino alle piante : 




Gli ha sforacchiato infin dentro à’cafati i 
E non ti dico un groffo mercatante : 
Efuona lo fveglion , quand'egli è in bilico , 
E favvi swxhif emina il bajjtlico. 

Vo* , che tu gnene dia a ogni modo , 

E laga fare a me , vi , della dota i 
Dorali un buco al campo allato al fodo , 

L. lo noi vo’ fare . N. lo nomo' che te j quotai 
J^on dubitare , io vo' che tuflia fodo i 
"Per quefto non ti fia la borfa vota. 

L. lo fon contento far come te pare . 

N. Fatti con Dio : il vó'ire a trovare . 

Si parte uri poco , e comincia a chiamar 
Giannone gridando : 



O C riannone , o Qiannon } diavol che gli 
oda. . „ 

G. Chi è là ? chi è là ì N. Vien qua , chefir 
impiccato . 

G* Alle guagnel , che gli iFfjncion del VodOt 
Che diavol bai ì tu mi pari accanato . 

N. lo vo’, Giannon , tu J lenti oggi y o tu goda i 
G. Che ci e , che dii deh valica ilfojfeta. 
H. Deguazzati , e 'ndovina quel che. Jia , 
Demena tanto , che tu te «' addio . 

G. lo credo averla quafi maflicata : 

Vorreftù mai , F^encion mio , darmi mo * 
glie i 

H. Alle guagnel, che tu l* bai* ndovinat a : 

lo vo’, Giannon mio , darti pene e doglie « 
E dotti una monzotta adoperata , 

Che farà 7 primo , febben te ne incoglie . 
Eli ' è una bellezza quant' un Tapa , 

£ tonda t bianca , che pare una rapa * 1 

Ell’ba 




Eli’ h i dua occhi in tefts {tralucenti , 

Da covar fuor del mur tutti e mattoni , 

E ’l koJo a tromba , e bianca infino a ’ den- 
ti , 

Con quel pettoccìo frefco , t que ’ poccioni , 
Che pajon duo cefion propio altrimenti : 

E fcmpre ha dreto un bronco de garzoni. 

Cd è boccata bene , td è barbuta , 

E’I capo ba grofo , ed anche è ben canuta . 
*Hè mai vedefti la più dajfajaccia : 

'JS^n fa cucir , nè tejfer , nè filare > 

La filerà’ n tro’lmcje un f ufo d'accia ; 
Tonta pur là , e lagavela {lare . 

Ma vè , quando la vuole , ella fe caccia-, 

E par cb’ella fi voglia fpricolare. 

Eli’ è cbiefaftra , e de far bene ha fete , 

£ fempre mai la Proverrai col prete . 

L ’ è la Meja , figliuola de Leprone ; 

E hanne un branco , e vefion di colore , 
Gli è Beco , Tonio , Tejo , e Cernecchione s 
E’I lor maggior fi è dreto al minore : 

Gente propio da buffe-, e da crifiìone > 

JB fanno un gran fracajfo e gran rumore 3 
Son come ghiri un bronco de fratelli , 

E vanno in frotta come gli {tornelli . 

O piacer ella ancor , eh’ io ho da dire . 

G. Ella me piace ; ma che dà de dota l 
N. Venticinque fiorin. H.on te fuggire . 

G. Jo noi vo’fare. N. lo non vo i che te fquota. 
G. Io vo’come Buaccio cento lire . 

N. Tu gli {pali tra ’l fango , e traila mota : 
Sono un monzìcchio de moneta appunto > 

Che non gli falterefli mai piè giunto . 

£ per me glior amento ti vuol dare 
De giunta ancora un pa’de bucellacci 3 
Che ve pojfiate andare a {trainare . 

G. bi/>n lo vo’far 3 non va’ che te ne’mpacci 

B 3 Deb 
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N. Deh lago far e a me * non dubitare , 

G. Guata , r/jf in qualche buco tu mi cacci. 

Io fo contento , fa con definizione , 

N. Fatti con Dio , io vo 'trovar Lepronc ; 

Ora va a chiamar Lepronc; 

K. f~\ Deprone , o Le proti, che fi bruciati 
U Avai avai fon fiato con Giannone $ 

E battei un gran pezzo deguazzato ; 

E bolla acconcia , fé vorrai , Leprone : 
"Ma fa' che non mi guafti po’ ’l mercato * 

L, Covi’ hai tu fatto ì trami del burrone « 

N. Venticinque fioriti , no far parola , 

L. Oh tu me ’mpicchì propio per la gola , 

Io noi vo’ far , tu fei un pazze rone : 

N. Lafciat ’ un po’ ■> Leprone , firafcinare ' . 

L. Hol farà . N .Sì farai. L. Tu vuo’quifitone : 
Tu mi conquidi ■> cvuomi pricolare , 

"Et. O pania su mozzala , uier dettone « 

Se' tu contento ? L. Si , pofiu crepare. 

U. Io vo’ trovar Giannonych’io l’ho accordata , 
E tutti andrena a ber poi de brigata , 

Or poni a su,Giannon , ch’io t’ho ammogliato : 
Le pròne ebbi un gran pezzo a firafcinare , 
; Pur tanto eh * io te l’ebbi or r ove fidato > 

E ciò ch’io dijjfi in dota ti vuol dare . 

G. Io so contento , e fonne confolato ; 

E vo’ y che noi Fondiamo oggi a trovare : 
Tarmi mill ’ anni toccargli la mano . . 

U. I{aticon poco andiamo Oltre pian piano . 

Or potila su , Leprone , e tienla fretta . ^ 
Vè y che v’ho giunti inficine ingrati echi atti 
Dagli e n , Le proti , fe guata e benedetta. 
L. Io te la impalmo , fenza che la guati , 

E dot te la per fan a , e per perfetta . 

N. Or fietc voi parenti ringraziati . 

Ed io 
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G« £d io la toggo , purché la me piaccia. 

L. lo fo contento . N. Orsù, buon prò vi faccia, 

Lcpronc chiama la Me/a . 

L, TV yr Eja . M. Mtfer . L. Vieti quà , quo* 
IVI fio è Giannone : 

£ hot tei dato , e vo’fia tuo marito . 

G. Io no la vo ’ , eh’ ella va zoppicone • 

N, Ter chi la cadde jeri , feemunito , 

E sì fi roppe dreto il codrione > 

Gli è fuo mal vecchio , e fia toflo guarito ; 

M. Ditegli ancor i cb* io fon buona lottaja f 
E fo bel cacio , e fon buona maffaja . 

G. JLagatem’ir , Amor me fruga e caccia , 

E 7 cuor me grilla in corpo > e le budella } 
E fempre vo' far cofa * che te piaccia , 

Tu fé* fatticcia , groffa , e tutta bella j 
Eparine avere avuto una bonaccia , 

E vuoti far la cioppa e là gonnella * 

^ lecoftat ' oltre a me , non dubitare : 

Cnr' , c£' io t‘ abbia a manicare 2 

L. lo vo ’ , Oiannon , /« le dia lineilo * 

G* Io so contento : ehi farà l e flore ì 
L. Faralle qui bfencion , che ha buon cer- 
vello , 

Cb* l Sindaco del TòpOlo , e lettore* 

N. lo ho imparato a dir da Ser Giannello , 

£ ancor dal prete j £ £« 0 » dicitore . 
£iV« (/«à , Leprone , e toccagli la mano : 

£ Oiannon , g/*V/ metterai pian piano . 
Dìren dell* incarnazione , 

£ di tutta la terra , f *7 «V/fl * 

Cfo Z><0 vi dia 'del ben la punizione , 

£ mantenga ^ * 0 / ra/Je * f anche al gielo : 

_ Abbiate d’ogni male compostone . 

I 0 £0 tantd allegrezza , /o trafelo > _ 

Doppo 1 
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Dappoi eh' io v* ho appajati come i buoi , 
Acciocchì voi [tentiate inficine poi . 

Or voi farete dua , e parrete uno » 

£ fempre mal l'un l'altro avete avere i 
Dove ne va l'onor , fervite ognuno : 
fate la cofa ingiufta , eh’ è dovere . 

Ognun de voi fi a fedii coni' è' l pruno : 

State al menar le man ben d'un volere . 
Crejccte con ognun , moltiplicate » 
Stentando tanto inficine , che muojate . 
Vuoi tu , Mej a figliuola di Deprone , 
GiannOn qui per tuo fpafimo e marito l 

M. Mejfer no ] ih' io vorrei Bacellone . 

L. Tu fei matta : io ti drò : porgigli il dito « 

Che vuo* tu far di quel feftoculone ? 

Farò qualche pazzìa » eh ' io l'ho fentito . 

N. Ella ne vuole un altro ad Ora ad ora j 
I{attienti un po ' , non glìel mettere ancora . 

Vuoi tu , Mej a , per tuo fpofogìulìo 
Giannon de Chel de Meo dii Battaglione I 

M. 0 Mejfer no j eh' incor non lo vogT io . 

L. Tu vorrai , Mej a , ch'io faccia quefiione $ 

N. Fgttìentl a rieto>aval or te l'avvio » 

Vieti quà > Mej a , Oriti > vuoi tu Gian* 

none ì 

M. 0 Mejfer si , dappoi eh* io non ho altro » 

N. £ tu,G:annoneì G.Io non fon qui per altro • 
N. Dàppoicb’ io ho conchìufo quefto fatto % 

Ci refta fot che tu l'abbia a menare » 

O vorrai dì paltfe o di jòppiatto > 

Faglie I còme tu vuoi > o tu'l fai fare , 

E' farà buon * che noi bejano un tratto * 
Ch' io voglio a quefie nozze fcòrporare « 

£ dop ' otta di cen , la Meja e Giannonc 
Diranno un (anzondn rìddon riddone • 
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C Ondofliachè la prefente ftampa dellaCa- 
trina é tratta da un anticoM.S.intero,che 
fembra del tempo dell’Autore, o poco dopo, \ 

il quale varia molto dallo ftampato in Fi- 
renze appreffo Valente Panizi e compagni 
nell’anno r 7., é paruto apropofito anno- 
tarne le varietà . Si numerano i verfi , non 
i righi * 

Pag. j. 

r. 2. D Otta del del , o tu par de bucato . 
v. 6. L Che vuoi ch’io dica,che fìi manganato . 

v. 7 Deh tu fa 7 groffo . 

v.i 3 .Oh io ci fon anch’io. Deh dimmel , Beco . 

©.17 ,~b{on maraviglia , che tu hi* calzoni « 
zz.t9.Oh tu mi lieti di quell i dedizioni . 
v.22.Ìo te veddi Domenica al Murrocco » 

C'.2 7.S’io te’ntend’io,che te fe ficchi un braccio. 

Pag. 4 . 

v. 4 .. Che vuoi tu far de cotelìa carogna ? 
v. 6. A poi che voi pigliafli il bofonchiello ? 
n. 8. ..... Mecarin da Ceppatello . 
t.i i.Ed io ne meno fmailie , io me rivilico « 

«.13 .Oh logaVir non mi far più parole : 
c i4.Da poi che te n’ufcito addofo il grillo ì 
v.i 7.Tal che me fento fgretolar d’amore . 
v. 19. Che tu derefti , /tu' la guardi in tzifo . 
v.zó.Vedi ch’io porto fempre la coltella , 

27 .Ed ho*l pettOy le rene, e un lancione , 
e 28. A poi che voglion meco far queftione." 
v.} i.Eh tu cacrai , fe li tarpa in tul mezzo , 
c 3 6. lo vo’ morir fe non ti manda al rezzo . 

Pag. y. 

v. 3. Io cor fi un miglio l’altrier dietro a Cerro* 
va 1.^4! corpo a dieci a Mona Margherita . 
va j.E fe £li ammazzon me prima cofioro , 

Io am* 
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16.I0 ammazzerò poi dieci de loro . 

c Ob bè noi ce fiam drente. 

v.zx.Maquanà’io fuggo , pajo propio il vento . 
v.zj.S quand’ìo vo con un , Perchè non m’oda . 
Zf.27.Se me vedeflì , e’non vi febbre il mio . 
Pag. 6. 

v. 2. Con la fi affetta , pifferi , e le nacchere : 
e 3. Gli è leardo , e Menichello, e Scudifcione , 
v. 8. De fichi terracrepi e pappaftronzoli . 
v. io . Ed all’ofteffa anch’un de mia lattonzoli . 
v.iì.G'i ha quinamonte in vetta a ;//(3\i’un_» 
fungo 

v.2o Egli cnuo e ceri . 

s^.Queft’ho io apparato pure izera . 

24 ..Aile guagnel che fono un gran befliame . 
e 2 j.O fe ne fujfi a vendere alla fiera. 

v.27 Enno buoni a guadare . 

eié.O vanno , 2 '{anni i N. Perchè fanno an- 
dare . 

Pag. 7. 

v. 2. .A un capeflro all’aria , e dondolava . 
v. y. Io re darò un colpo in tul cervello . 
v. 7. Qm'nc'oltre dal Palagio , o gli era bello 9 
v. 1 S.E aicevon che l’era la girandola v 
».zo.Do tu me frai venir la [conciatura . 
e 2i.O Beco , tu farefti fpiritato . 
v.iy.Er’ei de que’che fuggon dalla boce.’ 
v.jv.Eravi gente ì ... ..... 

v. ^6. Vanne , che frefii ufcito del cervello . 

Pag. S, 

v. 1. E’non è uom per tutti qu e’paefi . 
v. 3. Ve’, che te codiai tanto che t’intefì . 
v. 7. ^ il corpo a dieci , che gli è Mecarino « 

v. 8. Come frò io avale 

v. 9. Raccomandati pure a San Donnino . 
v.io.Cb’ io per me lavo’ dar quinc’ entro al 
Piano . 

Deb, 



2/.TI .Deh , binimi, fienta ancora un michinino. 
S-.14.F vieti bollendo che non è bertuccia . 

1 5 .S’io te rigiungo , ragazzaccio fliavo , 
c 1 5 . Io ti concrò , che tu non frai più buono. 
©.u.Io’l vo’vedere.B. Vien oltre , abbiti quella. 
S'.zj.O te dia’l cancro. M. O tu me bracci e 
panni . , 

z-.zS. Ch’io fono avvolto int’un gran pricolio . 
v.i-j .Non t’accroftar in qua per tua magliannì. 
v. 19.Se tu t'accroiti , e fai ch'io me ne fcrupo . 
v.] i.VuoV« meco crilìione ? M. Vuola tu 9 tu . 
Pa g- 

v. a. Ohi, ohi. N.O te dia Don Niccolo, 
v.s i.r n fe de Dio , che s’io mi levo ritto . 
v. 19. Buon giochi , b{anni . . . v 

v.22. E tutt'a tre balzerete in pregione , 

y.29 E 1 mal che Dio te dia . 

v.alt.Che ve venga il gavocciol intru l'ojfd . 
Pag. io. 

v. 2. Egli è qua l^anni, Beco, e Mecarino . 
v. 8. Vovi far far la pace oggi s’io poffo . 
v.16 . Te ne drò una . M. E ove si de dreto . 
v.2 o .Di fer lo ’Podeflà di San Cafciano . 
v.z+.Ch’al fangue all’aria , te farò s atire . 
V.29.DC Biagozzo, deDrea , de quei dal Rapo. 
Pag.n. 

v. r. ISfsi raccoglian pur quando gli} dovizia. 

v, 4 .Un brulicame . 

® . 1 4 .Ed una fofficc-nte bracciatoccia . 
v . 3 4. Andiamo un poco a domandarne lei . 
Pag.r2. 

v. f. 1 0 ber me noi faprei giudicar mai . 
c 6. L’anello hagliel tu datoì .... 

®.ia.Di darti , te so dire , fin rugiolone^. 
©.i8.ier sì , derieto alla grandezza e panni . 
V.24.L 'altra fi potr e* metter tra le fpente . 
tf.3 3. Hagliel tu mejfó ì . ... . 

Pag.iJ. 




Pag.» j. 

v. i. Che ciegll a dir i voi m'avete fdoprata , 

«M4 E io glie guardo baffo . 

a i.Dicol’io prejlo , e quel ch’io dico m’abbia i 

ci 6 O datti avai la rabbia . 

v.ir.lo te farò duo pezzi delle Aliene . 

9^9. Or vanne Mecberin fatto al ritrofo , 
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